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La seduta è aperta alle ore 18 e 50. 

MEDDE, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri ha proposto ri-
corso nanti la Corte Costituzionale avverso 
alcune modifiche al Regolamento internà—del 
Consiglio approvate il 9 maggio 1969. 

Annunzio di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle in-
terpellanze e delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza, 

MEDDE, Segretario: 

«Interpellanza Usai, Raggio, Melis G. Bat-
tista (P.C.I.) sulla chiusura dello stabilimen-
to Società, Esercizio Molini di Cagliari». (1) 

«Interpellanza Melis Antonio, Corda sulla 
situazione della Società, Esercizio Molini di 
Cagliari». (2) 

«Interrogazione Monni, con richiesta di 
risposta scritta, sui danni provocati da gran-
dine ed uragani abbattutisi di recente in al-
cune zone della provincia di Nuoro». (1) 

«Interrogazione Melis Antonio, Floris, 
Baghino sui licenziamenti dei dipen-

denti della Società, CISA di Carbonia». (2) 

«Interrogazione Puggioni, Congiu, Mari-
ca sui programmi ,delrALSAR e delle Parteci-
pazioni statali e sull'assunzione dei giovani 
abilitati dell'ORAFOS». (3) 

• «Interrogazione Manica, Raggio, Birardi 
sulla applicazione di tariffe supplementari nei 
pullmanns Alitalia in servizio nel,  tratto Ro-
Ma-Fiumicino». (4) 
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Discussione sulle dichiarazioni programmatiche 
del Presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione sulle dichiarazioni program-
matiche del Presidente della Giunta. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Raggio. 
Ne ha facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, nell'esprimere la posizione 
del Gruppo comunista sul programma e sulla 
Giunta proposti dall'onorevole Del Rio e sulla 
operazione politica che tali proposte espri-
mono (operazione ben diversa e peggiore di 
quel puro e semplice ritorno a schemi politici 
e formule di Governo che l'onorevole Dessa-
nay riteneva, il 3 luglio scorso, non più pos-
sibili), desidero innanzi tutto constatare il 
grave ritardo al quale il Consiglio viene co-
stretto nella formazione degli organi della Re-
gione. 

A questa constatazione muove non certo 
una sorta di sollecitazione attivistica, ma una 
profonda preoccupazione politica, che riguar-
da la funzionalità, del Consiglio, la sua capa-
cità, di intervento concreto di fronte all'ur-
gere dei problemi e alle attese delle masse 
popolari. 

Nell'assolvimento dei suoi compiti il Con-
siglio è sempre più limitato dallo ostinato ri-
fiuto della Democrazia Cristiana e delle altre 
forze del centro-sinistra a consentire soluzio-
ni nuove, positive, adeguate alla grave crisi 
politica che la Sardegna e il paese attraver-
sano in conseguenza del fallimento della po-
litica di questi anni. 

Ed ecco, quindi, la Democrazia Cristia-
na scegliere e percorrere ancora una volta la 
strada sempre più pericolosa del mercato dei 
posti di potere, cui non sono state sottratte 
neppure le cariche della assemblea. Come è 
noto, la strada degli scandalosi intrighi, dei 
compromessi alla ricerca di nuovi equilibri 
interni, é legata solo alla logica della difesa 
dei suoi interessi di partito e di potere. 

Io non so se, come ha affermato l'onore-
vole Soddu, la mancata partecipazione della 
sinistra democratica cristiana sarda a questa 
Giunta sia dovuta solo a un atto di prevari- 

cazione compiuto dalla dirigenza dorotea-fan-
faniana in violazione del patto di armistizio 
stipulato a Roma. Probabilmente le ragioni 
sono più profonde, e penso che la sinistra 
democratica cristiana non vorrà, rinunciare 
a rivendicarle. Rimane però il fatto che nep-
pure l'onorevole Del Rio sapeva, a un'ora 
(o a poche ore, comunque) dalle sue dichia-
razioni programmatiche, quale Giunta avreb-
be proposto. E di ciò non sembra si sia dato 
eccessiva preoccupazione, quasi che la parte-
cipazione o meno della sinistra democratica 
cristiana alla Giunta sia un fatto di scarsa 
rilevanza politica, essendo invece politica-
mente rilevante presentare una Giunta co-
munque. 

Colpisce dunque questo gioco di spregiu-
dicati intrighi che porta al varo di governi 
privi di una precisa caratterizzazione politica 
e di un preciso indirizzo. O meglio che appaio-
no privi di tale caratterizzazione, ma che in 
realtà, poi una precisa caratterizzazione han-
no, come vedremo. 

Naturalmente per questa via la crisi si 
può solo spostare nel tempo, ma non si ri-
solve, anzi si aggrava; si acuisce la tensione 
sociale e politica, la situazione marcisce e si 
fa sempre più delicata e pericolosa. E nella 
crisi sempre più si coinvolgono le istituzioni, 
l'autonomia. Le soluzioni ai problemi politi-
ci vengono ricercate, con i metodi che ho det-
to prima, sempre più fuori e contro l'assem-
blea. 

Ed allora, onorevole Del Rio, che senso 
ha tutto il suo discorso sul «ripensamento del-
la autonomia» (cui tutte le forze politiche do-
vrebbero cimentarsi) e sul rinnovamento del-
la autonomia, quando la pratica di cui ella, col 
suo partito, porta la responsabilità, non solo 
per il passato ma per l'oggi, è quella della 
continua mortificazione e del continuo svuo-
tamento della autonomia e dei suoi istituti? 

E davvero, onorevole Del Rio, dobbiamo 
attribuire alla contestazione globale della e-
sperienza autonomistica, contestazione che 
propone forme di democrazia diretta in alter-
nativa agli istituti di democrazia rappresenta-
tiva (contestazione cui ella ha fatto largo ri-
ferimento nel suo discorso dandole, significa- 
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tamente, a me sembra, spazio e attenzioni pa-
ri a quelli che diede nel passato al cosiddetto 
pericolo del separatismo ), la responsabilità 
del decadimento, dello svuotamento della au-
tonomia, e più in generale del sistema di de-
mocrazia rappresentativa, della crescente pe-
ricolosa sfiducia di larghi settori popolari in 
questi istituti? E', dunque, questa contesta-
zione che, come ella ieri ha affermato, apre 
la porta a involuzioni autoritarie? 

E' inutile, io credo, che ripeta la critica 
del nostro partito a queste posizioni cosid-
dette di «contestazione globale». Questa criti-
ca è abbastanza nota. E del resto il fatto che 
l'onorevole Del Rio abbia potuto strumenta-
lizzare queste posizioni (come ha fatto nel pas-
sato con le tendenze separatiste) ai fini di 
un discorso che tenta di scaricare la Demo-
crazia Cristiana dalle sue pesanti responsabi-
lità,, confermano il senso e la giustezza della 
nostra critica. 

Ma quello che dobbiamo qui denunciare 
è proprio questa strumentalizzazione, l'indi-
cazione di un falso bersaglio, il tentativo di 
spostare su un falso terreno il discorso poli-
tico, terreno di comodo, nel quale la Demo-
crazia Cristiana possa tranquillamente da ac-
cusata divenire accusatrice e propinare con 
sussiego lezioni di difesa del sistema demo-
cratico del nostro paese, così come si è an-
dato storicamente formando attraverso un 
processo di dure lotte popolari e di conquiste 
faticosamente strappate, processo passato at-
traverso la Resistenza, di cui pure l'autono-
mia della nostra Isola è figlia. 

Ma l'attacco a queste conquiste è venu-
to e tutt'ora viene proprio dalla Democrazia 
Cristiana, e in particolare dalla sua dirigenza 
dorotea sostenuta oggi dal gruppo fanfania-
no sardo, viene dalle forze moderate e di de-
stra interne e dai centro-sinistra. Oggi l'at-
tacco all'autonomia, alla democrazia autono-
mistica, viene proprio dalla operazione poli-
tica di cui ieri si è fatto responsabile l'ono-
revole Del Rio col programma e con la Giun-
ta che ci ha presentato, che ci ha proposto ; 
operazione che consiste nel tentativo di por-
tare avanti una politica di centro-destra die- 

tro la logora etichetta della formula di cen-
tro-sinistra. 

Naturalmente non è sfuggita all'onorevo-
le Del Rio la gravità di questa operazione, di 
cui ha tentato di dare delle giustificazioni. 

La maggioranza di centro sinistra sareb-
be la sola aritmeticamente e politicamente 
possibile, mancando chiare e certe alterna-
tive di maggioranze di Governo, egli ha so-
stenuto. D'altro canto (ha soggiunto) i par-
titi del centro-sinistra avrebbero riscosso un 
indiscusso successo elettorale. E comunque 
la maggioranza di centro-sinistra sarebbe la 
unica capace di esprimere una valida piatta-
forma politica e programmatica. Inoltre (ha 
concluso) a formare questa alleanza non spin-
gerebbe uno spirito di crociata anticomuni-
sta e una volontà discriminatoria nei confron-
ti degli altri partiti democratici. 

Una prima considerazione, se i colleghi 
me lo consentono, riguarda il tentativo (chia-
ro in queste giustificazioni) di presentare la 
soluzione del centro sinistra come soluzione 
di legislatura, alla quale, in sostanza, l'intera 
vita della sesta legislatura dovrebbe essere 
condizionata. E' questa una impostazione, a 
nostro avviso, assai scorretta sul piano demo-
cratico. Essa, infatti, tende a configurare la 
nostra assemblea come un corpo che (iberna-
to per quattro anni) possa e debba estraniarsi 
dalle spinte che vengono dalla società, dagli 
sviluppi dei processi politici reali, dal matu-
rare della domanda politica. 

E' una concezione statica dei rapporti po-
litici all'interno della assemblea. Il Consiglio 
dovrebbe essere vincolato nella sua scelta 
dalla delega che avrebbe ricevuto dal corpo 
elettorale e da una immutabile, cristallizzata 
disposizione degli schieramenti e da un com-
puto persino aritmetico di essi. 

In realtà, io credo, un corretto metodo 
democratico, una sincera volontà autonomi-
stica, impongono una vita della nostra assem-
blea estremamente sensibile alle spinte e ai 
processi reali nella società, una sua capacità 
di cogliere e interpretare questi processi, di 
dare risposte pronte e giuste alla domanda 
politica che matura nelle masse e che viene 
dalle masse. Una concezione dinamica, dia- 
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lettica dei rapporti politici all'interno della 
nostra assemblea. Del resto questo non è un 
modo astratto di intendere la democrazia, è 
qualche cosa che comincia a vivere, che co-
mincia ad essere realtà, se è vero, come è 
vero, che anche in occasioni recentissime 
(quali la elezione del Presidente della nostra 
assemblea) abbiamo avuto segni di una sen-
sibilità politica che è estranea al puro com-
puto aritmetico degli schieramenti, anche da 
una parte della Democrazia Cristiana, e non 
col ricorso all'anonima pratica dei franchi ti-
ratori, ma con l'assunzione chiara e netta di 
responsabilità. Questa corretta, democratica 
concezione della vita della nostra assemblea 
dovrebbe intanto portarci ad una considera-
zione più attenta e più cauta del voto del 15 
giugno. 

Il 15 giugno, io ritengo, è già politicamen-
te assai lontano, e non solo per gli sviluppi 
delle vicende nazionali (alle quali pare guar-
dare con fastidio l'onorevole Del Rio, e che 
pure incidono e non possono non incidere 
nella realtà sarda, che è parte della realtà 
nazionale), ma innanzitutto per gli sviluppi 
politici nella nostra Isola, per l'acuirsi della 
crisi politica e in primo luogo all'interno della 
stessa Democrazia Cristiana, come riflesso 
di una spinta ad un profondo rinnovamento 
che il voto ha certo in qualche misura oscu-
rato, non lo nego, ma non certo cancellato. 

Non intendiamo, tuttavia, rifiutarci di 
considerare il voto del 15 giugno, il suo signi-
ficato, la sua incidenza. Abbiamo considerato 
e consideriamo quel voto non soddisfacente e 
le ragioni di esso le abbiamo ricercate e le 
ricerchiamo innanzi tutto in aspetti di debo-
lezza della nostra azione (essendo noi il mag-
giore e più responsabile partito di opposizio-
ne) e nella insufficiente azione unitaria delle 
sinistre di opposizione. 

Il fatto si è che non è stato colto in tutta 
la sua portata il significato della operazione 
politica che Governo e centro sinistra anda-
vano compiendo in Sardegna per fare, del vo-
to regionale sardo, un momento di quella 
controffensiva moderata e di destra alla spin-
ta a sinistra proveniente dal paese e dalla 
stessa isola, attraverso le lotte operaie e po- 

polari, i processi unitari, il voto del 19 mag-
gio 1968. Questa controffensiva ha avuto la 
fase più acuta e significativa con la scissione 
socialdemocratica. 

Certo si è, però, che quella.  operazione po-
litica, se ha avuto un certo risultato eletto-
rale, non poteva, e infatti non ha potuto, ro-
vesciare la spinta rinnovatrice, a sinistra, 
che è processo assai profondo che muove dal-
le condizioni oggettive della Sardegna e del 
paese e dalla crescita del livello della coscien-
za democratica delle masse popolari, realiz-
zata attraverso l'esperienza di tutti questi an-
ni e l'azione delle forze progressive, politiche 
e sindacali, ed anche attraverso l'esperienza 
autonomistica. 

Neppure la scissione socialdemocratica 
(che pure è un fatto assai più grave e minac-
cioso di un non soddisfacente risultato elet-
torale), dietro la quale stanno forze assai po-
tenti, nazionali e internazionali, (seppure ha 
messo in movimento, per dirla con L'«Avanti», 
il quotidiano del P.S.I., una fase della crisi 
politica torbida e irrazionale, tesa a sovver-
tire il quadro politico nazionale, a spostare 
a destra l'asse politico nazionale e le maggio-
ranze parlamentari), riesce a bloccare e in-
vertire la spinta in avanti e a modificare, nei 
termini essenziali, il quadro politico genera-
le, caratterizzato da uno spostamento a si-
nistra, come le vicende nazionali di questi 
giorni, nella sostanza, dimostrano. 

E per quanto non ci sfuggano le serie dif-
ficoltà e i pericoli presenti nella situazione 
politica, non sfugge neppure che dopo il voto 
sardo e dopo la scissione la spinta rinnova-
trice e il processo unitario non si sono arre-
stati, ma sono andati avanti, hanno registra-
to nuove e importanti tappe nello sviluppo 
delle lotte, nello sviluppo del processo di. uni-
tà sindacale e di collocazione autonoma e di 
lotta delle Acli e nei processi all'interno stes-
so delle forze politiche di centro sinistra, del-
la sinistra e della stessa Democrazia Cri-
stiana. E' vero inoltre che il risultato del 15 
giugno ha segnato un certo successo eletto-
rale dei partiti del centro-sinistra, ma una 
analisi più attenta, meno statistica e più po-
litica del voto, contribuisce a spiegare il per- 
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ché, dopo il voto, la crisi nei partiti di centro 
sinistra si sia acuita. 

Hanno giocato, infatti, nel risultato elet-
torale, anche una serie di elementi negativi 
che non potevano non porre problemi e apri-
re preoccupazioni anche a settori dei partiti 
di maggioranza che hanno la capacità di guar-
dare più in là del voto (anche quando questo 
li avvantaggia sul momento) poiché sono più 
sensibili alle prospettive della autonomia e 
della democrazia. 

Questi elementi negativi sono lo spregiu-
dicato trasformismo, il peso e il ruolo corrut-
tore dei grandi gruppi privati monopolistici 
operanti in Sardegna, di quelli petrolchimici 
in particolare, lo sfrenato clientelismo. Il vo-
to del 15 giugno esprime davvero ed intera-
mente l'adesione di parte notevole dell'eletto-
rato alla politica fallimentare del centro sini-
stra? Sulla carta sembrerebbe così, ma in 
realtà, onorevoli colleghi, non possiamo di-
menticare che una parte consistente della De-
mocrazia Cristiana sarda si è presentata agli 
elettori con un volto diverso da quella tra-
dizionale e col proposito di condurre all'inter-
no del partito una lotta rinnovatrice. Pos-
siamo e abbiamo il dovere, io credo, di sot-
tolineare lo strumentalismo, il velleitarismo 
di quel proposito. Certo si è però che esso 
ha consentito un collegamento con una parte 
sensibile dell'elettorato che da una volontà 
rinnovatrice è mosso e quindi ha consentito 
un concorso di adesioni alla Democrazia Cri-
stiana partendo dalla esigenza di una politi-
ca diversa da quella fino ad ora condotta. 

Se mettiamo assieme tutti questi elemen-
ti che offrono un quadro del voto dato ai par-
titi del centro-sinistra complesso e contraddit-
torio e se a ciò aggiungiamo che sostanzial-
mente la opposizione di sinistra mantiene la 
sua non trascurabile consistenza ed anzi ac-
cresce la sua rappresentanza in Consiglio, 
il giudizio sul voto si fa più misurato e l'af-
fermazione secondo la quale esso avrebbe in-
dicato la via della continuità del centro-sini-
stra risulta scarsamente fondata. E allora si 
comprende bene perché il collega Dessanay 
(appena dopo quel votò, che sembrava pre-
miare la politica di centro sinistra e il suo  

partito) ha rivolto all'assemblea un discorso 
nel quale, non solo erano assenti i toni trion-
falistici, ma era presente invece una preoccu-
pazione profonda, la richiesta di abbando-
nare schemi politici e formule di Governo su-
perate, l'appello all'assemblea per una scel-
ta nuova, liberatrice, che rompesse con la su-
bordinazione ai potentati esterni e interni al-
l'Isola. Tuttavia oggi lo stesso collega Des-
sanay, che quel discorso fece, concorre a pro-
porre la vecchia scelta, i vecchi schemi, le 
formule fallimentari. Concorre a proporre il 
cosiddetto centro-sinistra organico, in realtà 
assai zoppicante, anche una parte della sini-
stra democratico cristiana, anche se in so-
stanza si tratta di una formula di copertura 
di una politica di centro-destra. 

Perché questo è potuto avvenire? La ri-
sposta, o un tentativo di risposta, ce l'ha da-
ta l'onorevole Del Rio: mancherebbero chia-
re e certe alternative, egli ha detto, certe al-
ternative di maggioranza di Governo. Biso-
gnerebbe perciò, in assenza di queste, evitare 
di mettere in crisi formula e alleanza di cen-
tro sinistra. Bisognerebbe, io credo, onorevo-
li colleghi, intanto chiedersi quanto sia cer-
ta e quanto sia sicura l'attuale maggioranza 
di centro-sinistra. E comunque possiamo an-
che ammettere che una alternativa certa e si-
cura, bella e fatta da offrire sul piatto d'ar-
gento, non c'è. Ma, posto in questi termini, 
il problema rimane prigioniero di schemi e 
di un puro e semplice gioco verticistico e si 
elude la questione reale, cioè che il centro si-
nistra ha fatto fallimento e che bisogna rapi-
dissimamente liberarci (per dirla col compa-
gno Dessanay) di questo cadavere che tenta 
di fermarci. Bisogna dunque esplorare un oriz-
zonte più largo, battere strade nuove, costrui-
re in questa alternativa, che ancora non esi-
ste in modo compiuto, chiaro e preciso. 

Ma come è possibile portare avanti un 
processo di costruzione di una alternativa 
(processo che già cammina, a mio parere, sia 
pure faticosamente e nella società civile e 
nell'assemblea, nella sfera delle forze politi-
che, nonostante tutte le difficoltà) quando il 
cadavere del centro-sinistra viene riesumato? 
Così non si costruisce una alternativa che ci 
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faccia andare avanti, così non si va avanti, ma 
si va indietro, poiché fermi non si può stare. 
Qui sta, onorevoli colleghi, la differenza tra 
la situazione sarda e quella nazionale e per-
ciò giudichiamo la proposta del centro sini-
stra, non solo sbagliata, ma assurda, anacro-
nistica, estranea ai processi reali che si svol-
gono nel paese, e di freno a questi processi. 

Il fatto nuovo e importante, nazionalmen-
te, sia pure tra contraddizioni e ambiguità ed 
anche cedimenti, è il rifiuto del Partito So-
cialista Italiano e di forze importanti della 
Democrazia Cristiana (della sinistra demo-
cratica cristiana, degli amici dell'onorevole 
Moro, e persino di settori della vecchia diri-
genza dorotea) di accettare fatalisticamente la 
prigionia del centro sinistra e il tentativo in-
vece di cercare, di esplorare nuove e diverse 
possibilità. Perciò sono saltati per aria i ten-
tativi di formare i governi di centro-sinistra, 
tripartiti o monocolore che fossero, nonostan-
te il ricatto delle elezioni anticipate. Perciò 
al centro del dibattito politico è stato in que-
sti mesi ed è tutt'ora il problema del rappor-
to col Partito Comunista Italiano, come pro-
blema di un rapporto nuovo con la realtà 
viva del paese e che consenta appunto di e-
splorare orizzonti meno angusti di quelli del 
centro sinistra. 

E non a caso, di fronte a questo tema en-
trato nel concreto del dibattito e dello scon-
tro politico, si è esercitato il ricatto social-
democratico, il tentativo grottesco di rialza-
re la barriera delle discriminazioni ideologi-
che e di rilanciare la crociata anticomunista. 

So bene che di questa realtà nazionale fa 
anche parte il tentativo in atto in queste ore 
di varare un governo monocolore provviso-
rio, cosiddetto di parcheggio, in contrasto con 
gli interessi del Paese, e che potrebbe prelu-
dere anche a nuove manovre e (perché no?) 
anche a ritorni indietro. 

Quello che voglio però sottolineare, ono-
revole Del Rio, è che la situazione che nazio-
nalmente si presenta è una situazione aperta, 
in movimento, complessa, difficile, irta di pe-
ricoli, ma anche ricca di possibilità nuove, 
positive, la cui esplorazione settori sempre 
'più larghi delle forze del centro sinistra non  

rifiutano. Qualche cosa di assai diverso dal 
tentativo di chiusura, di cristallizzazione, che 
viene fatta in Sardegna con la Giunta che 
ci è stata proposta. 

Non vorrei che la sottolineatura dello 
scarto tra situazione nazionale e situazione 
politica sarda che si vuol creare ci fosse rim-
proverata in nome di una falsa difesa della 
autonomia. Qualche accenno di questo tipo ci 
è sembrato di cogliere nelle dichiarazioni del 
Presidente, laddove si parla di ostacoli deri-
vanti dalla particolare situazione nazionale 
che si intrecciano, non sempre legittimamen-
te (ha detto l'onorevole Del Rio) alle nostre 
difficoltà. Se il senso di queste parole è ap-
punto quello del rifiuto, in nome dell'autono-
mia (ed è una concezione sbagliata e falsa 
dell'autonomia) di considerare e cogliere tut-
to ciò che nella direzione di mutamento spin-
ge anche in conseguenza dei processi politici 
nazionali, noi non siamo d'accordo. L'autono-
mia, istituzionalmente intesa (e così come è, 
così come storicamente si è determinata) è 
il modo della nostra presenza, come popolo 
sardo, nella realtà nazionale, di cui siamo 
parte integrante, per contribuire a modifica-
re questa realtà nel senso del progresso e 
del rinnovamento democratico, per rendere 
possibile quel processo di emancipazione dal-
lo sfruttamento e dalla subordinazione dello 
attuale sistema e meccanismo economico na-
zionale, che è il vero obiettivo della rinascita. 

Perciò esaltiamo, proprio in nome della 
autonomia, ogni sforzo di collegamento della 
classe operaia, delle masse popolari sarde al-
la lotta della classe operaia delle masse popo-
lari dell'intero paese. Esaltiamo perciò in no-
me dell'autonomia, ogni sforzo di collega-
mento delle forze politiche sarde a tutto ciò 
che di nuovo, che di positivo si muove in 
campo nazionale. 

L'onorevole Del Rio, inoltre, ha tenuto 
a sottolineare l'assenza, nella alleanza di cen-
tro-sinistra che si propone a base della nuova 
Giunta, di uno spirito di crociata anticomuni-
sta, fatto questo che dovrebbe nobilitare la 
screditata formula. L'onorevole Ghinami ha 
dichiarato, in diverse occasioni, nei giorni 
scorsi, che la socialdemocrazia sarda non a- 
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vanzava preclusioni di carattere ideologico per 
la formazione di una Giunta di centro-sinistra. 
Ha anzi concesso, l'onorevole Ghinami, che su 
determinati provvedimenti e in momenti de-
cisivi dei rapporti Governo-Regione si può 
realizzare una confluenza di tutte le forze de-
mocratiche autonomistiche, comprendendo 
tra di esse, io penso, anche il nostro partito. 
Naturalmente tutto questo a condizione che 
venisse assicurata una partecipazione qualifi-
cante in Giunta a un esponente socialdemo-
cratico, cioè allo stesso onorevole Ghinami. 
Anche su questo bisogna intendersi. Dietro 
il cosiddetto giuramento anticomunista, chie-
sto dalla socialdemocrazia, vi è il tentativo 
di colpire il movimento dei lavoratori, di bloc-
care la spinta a sinistra, di spostare a destra 
l'asse politico. Questo tentativo è presente 
nella formula politica che ci viene presenta-
ta, che viene presentata all'assemblea. Que-
sto tentativo è presente nella composizione 
della Giunta che l'onorevole Del Rio ha pro-
posto, nel programma che ieri egli ci ha illu-
strato. Che cos'altro dovrebbe chiedere, dun-
que, la socialdemocrazia sarda e l'onorevole 
Ghinami? La pregiudiziale anticomunista e-
sclude i contenuti nelle formule che si propon-
gono. 

Ma poi, onorevoli colleghi, l'onorevole 
Del Rio ha davvero presentato un program-
ma? Ecco l'altra domanda che mi sono po-
sto. Francamente io non mi sento di definire 
il discorso che egli ieri ha fatto, l'illustrazio-
ne di un programma. E in ogni caso (se an-
che programma quel discorso volessimo de-
finire) si tratta di un documento arretrato per-
sino rispetto al programma che l'onorevole 
Del Rio stesso presentò nel 1967; un docu-
mento che, sfrondato da certe esercitazioni 
di sinistrismo verbale che lasciano il tempo 
che trovano, si presentai  per i silenzi, le reti-
cenze, le ambiguità, ed anche per quello che 
esplicitamente dice, niente altro che la pro-
spettazione di una sterzata a destra, di una 
politica di centro destra, come prima dicevo. 

Alcune parti del documento sono addirit-
tura incredibili. Si pensi, ad esempio, a tutto 
quel bel discorso sulla scuola e sulla scuola 
di classe e così via, che si conclude esatta- 

mente con niente, neppure con la proposta 
di quel piano regionale per l'istruzione che 
pure era compresa nelle dichiarazioni pro-
grammatiche del 1967. Si pensi al discorso 
sulla condizione dei lavoratori, in termini di 
occupazione, di salario, di libertà, di protezio-
ne della loro salute e della loro integrità, fi-
sica ( questione tra le più acute, centrale, po-
sta dalla lotta operaia e dei lavoratori) che 
è risolto in una mezza paginetta di generiche 
considerazioni prive di qualsiasi sensibilità, 
nella quale tuttavia si trova il modo di affer-
mare che «sapremo essere sempre irriducibi-
li tutori degli interessi della classe lavoratri-
ce». Come, in che modo, con quali iniziative? 
Tutto questo non c'è, tutto questo non viene 
detto. 

Non si può sfuggire, onorevoli colleghi, 
a problemi di questa natura, che richiedono, 
non dichiarazioni fumose, ma risposte con-
crete e concreti impegni. Nei giorni scorsi 
abbiamo avuto un altro incidente mortale 
nelle nostre miniere. Qualche giorno prima, 
in un documento unitario, i sindacati aveva-
no denunciato questa situazione, di grave in-
sicurezza fisica dei lavoratori esistente nei 
complessi minerari chiedendo l'intervento 
della. Regione. L'onorevole Del Rio ha ringra-
ziato i sindacati per questo ed altri suggeri-
menti. Ma che cosa intende fare non l'ha 
detto. Nel giro di poco tempo, onorevoli col-
leghi, si sono verificati nelle aziende mine-
rarie e in quelle petrolchimiche sarde una ven-
tina di incidenti mortali e centinaia di inci-
denti non mortali. Assistiamo ad un preoccu-
pante estendersi delle malattie professionali. 
Nelle aziende petrolchimiche i lavoratori ope-
rano in assenza di misure a tutela della loro 
salute. 

Di fronte a questa situazione che cosa si 
intende fare per difendere l'elementare di-
ritto dei lavoratori alla tutela della loro sa-
lute e della loro vita? Le condizioni, inoltre, 
di vita e i livelli salariali dei lavoratori sono 
oggi attaccati dal crescente aumento del co-
sto della vita, dai prezzi dei generi di consu-
mo, dei fitti, dal costo dei servizi. , 

Sappiamo bene che la causa di questo fe-
nomeno, di questo crescente aumento del co- 
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sto della vita sta da un lato nel carattere spe-
culativo dell'attuale sistema economico, dal-
l'altro nella manovra del padronato tesa ad 
antecipare la sua reazione alle lotte contrat-
tuali che si annunciano per l'autunno, a sco-
raggiare queste lotte, ad alimentare intorno 
ad esse diffidenze e sospetti. 

Che scelta fa la Regione di fronte a que-
sti problemi? Fa una scelta decisa (come do-
vrebbe, a nostro parere) a favore delle lotte 
dei lavoratori e di controffensiva alla mano-
vra padronale e, coerentemente a ciò, si muo-
ve sul terreno degli interventi immediati e 
su quello degli interventi di riforma? Oppu-
re, che cos'altro fa? Che altro intende fare? 
Anche su questo silenzio assoluto. Assoluta-
mente sfuggente poi, generica, senza alcuna 
concretezza è la parte dedicata al problema 
della piena occupazione, pure indicato come 
il più scottante ed impellente. Di conseguenza 
deludenti, anzi arretrati rispetto a orienta-
menti precedenti assunti dal Consiglio, gli 
impegni relativi ai problemi della industria 
e dell'agricoltura. 

Per quanto riguarda il settore minerario, 
si intende (è detto nelle dichiarazioni dell'o-
norevole Del Rio) rendere subito operante 
l'ente minerario (ma intanto bisognerebbe co-
stituire il consiglio di amministrazione) e 
creare le condizioni per garantire la presen-
za sempre più determinante dell'intervento 
pubblico, in attesa di auspicabili sviluppi sul-
la strada della definitiva pubblicizzazione. E 
che cosa vuol dire tutto questo? Che cosa vuol 
dire se non niente o quasi niente? E' anzi il 
tentativo di tornare indietro dalle posizioni 
assunte dal Consiglio regionale, posizioni che 
non si limitavano ad auspicare genericamen-
te sviluppi sulla strada della pubblicizzazio-
ne ma indicavano una linea, una politica con-
creta di sviluppo del settore e di pubblicizza-
zione dell'intero settore, alle quali l'operato 
della Giunta deve essere vincolato. 

Grave è dunque quello che vien detto a 
questo proposito e significativi certi silenzi a 
proposito di preoccupazioni presenti, non so-
lo in noi, ma anche nei colleghi socialisti, co-
me è noto, circa i pericoli che l'ente minerario 
venga svuotato dalle sue funzioni, trasforma- 

to in qualcosa di diverso da come era stato 
concepito e da come l'hanno voluto i lavora-
tori, per diventare uno strumento subordina-
to agli interessi del monopolio privato. 

Per quanto riguarda le partecipazioni sta-
tali l'onorevole Del Rio afferma (e ascrive 
ciò a merito della sua politica e battaglia con-
testativa) che il Governo finalmente si è mos-
so, non solo permettendo l'avvio dei primi in-
terventi concreti, ma consentendo un pro-
gramma importante e deciso di interventi da 
parte dell'ENI. Bisognerebbe, anche a questo 
proposito, uscire una buona volta dal terreno 
delle attese e delle speranze lunghe. Non si 
vuole certo ignorare che gli annunciati inter-
venti nel settore petrolchimico da parte del-
PENI rappresentano qualche cosa di nuovo, 
che può aprire nuove prospettive, ma se dav-
vero verso nuove, concrete prospettive vo-
gliamo camminare, occorre partire dalla con-
statazione che ad ora, ad oggi, a questo mo-
mento (nonostante tutti gli impegni e tutte le 
promesse) le partecipazioni statali non han-
no creato nell'Isola alcun nuovo posto di la-
voro, neppure nel Sulcis per il quale le ini-
ziative sono state programmate da oltre dieci 
anni e non sono state ancora attuate, disat-
tendendo le speranze, le aspettative di centi-
naia di giovani. Né bisogna dimenticare che 
le recenti decisioni del CIPE circa i program-
mi ENI nel settore petrolchimico (al pari del 
resto di quelle relative al porto containers di 
cui non ha parlato il Presidente) sono state 
assunte in linea di massima e non sono ancora 
concretamente definite, né comunque si in-
quadrano in un programma organico di indu-
strializzazione orientato verso la piena occu-
pazione. Parimenti bisogna dire, sempre a pro-
posito della politica delle partecipazioni sta-
tali, che la annunciata decisione di istituire 
nel Mezzogiorno d'Italia un quinto centro si-
derurgico (problema sul quale si è fatto si-
lenzio), a prescindere dalle questioni e dai 
problemi di localizzazione (tuttavia importan-
ti e ai quali anche noi dobbiamo essere in 
qualche misura interessati), non sembra col-
locarsi nell'ambito di un nuovo indirizzo na-
zionale che tenda a spostare verso il mezzo-
giorno (secondo una programmazione orga- 
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nica dell'intervento pubblico non subordina-
ta ai grandi monopoli e nella quale ogni re-
gione trovi il suo ruolo e la soluzione di que-
sti problemi) l'asse della politica industriale. 
Di fronte a questa situazione, piuttosto che ali-
mentare speranze che potrebbero essere nuo-
vamente deluse tra qualche tempo, tra qual-
che anno, sembra a noi indispensabile otte-
nere che i programmi di intervento delle par-
tecipazioni statali nell'Isola, anche per quan-
to riguarda i problemi della industrializza-
zione della agricoltura, vengano sottoposti ad 
una verifica, ad una valutazione complessiva 
da parte degli organi della Regione, da parte 
delle amministrazioni comunali, da parte dei 
sindacati. 

Crediamo perciò che nessuna Giunta che 
si formi possa sottrarsi al dovere di promuo-
vere con procedura straordinaria e urgente 
una conferenza regionale a larga base demo-
cratica, sul programma di intervento delle 
partecipazioni statali, alla quale chiamare Go-
verno e CIPE a dire come stanno le cose. Po-
tremo allora, onorevole Del Rio, e solo allora, 
però, verificare, oltre tutto, se l'intervento 
delle partecipazioni statali si annuncia dav-
vero come decisivo per l'industrializzazione 
delle zone interne dell'Isola. 

Azzardato, comunque, mi sembra affer-
mare (come ha fatto l'onorevole Del Rio) che 
il problema delle zone interne sarebbe av-
viato ad una adeguata e giusta soluzione con 
i provvedimenti impostati, nella precedente 
legislatura. Di taluni di questi provvedimen-
ti, come quelli del quarto esecutivo, conoscia-
mo bene l'indirizzo ed è noto il nostro giu-
dizio negativo. Per altri, come il piano di in-
tervento degli 80 miliardi, l'onorevole Del 
Rio ci ha nascosto le sue intenzioni e quelle 
della Giunta. Ce le ha nascoste, non le ha 
rese note. Ha solo annunciato che presen-
terà il relativo disegno di legge quanto pri-
ma, tenendo presenti anche qui le situazioni 
nuove che si sono create e le varie proposte 
che sarà opportuno utilizzare. Siamo nuova-
mente nel vago, nell'ambiguo. Eppure quello 
che la Giunta deve fare è molto semplice: 
deve predisporre un piano finalizzato agli in-
dirizzi della legge 588 e in particolare agli 

obiettivi dell'articolo 15 di questa legge. Que-
sto dice il testo della legge finanziaria appro-
vata dal Senato. 

Che però le intenzioni della Giunta sia-
no ben diverse, risulta dalle dichiarazioni con-
cernenti il problema centrale, decisivo,, ai fi-
ni del rinnovamento economico e democrati-
co dell'Isola, quello della trasformazione ob-
bligatoria e della liquidazione della rendita 
parassitaria e della proprietà assenteista. A 
questo proposito viene detto che, rendendo 
esecutivi i piani zonali già redatti, la Giunta 
emanerà le direttive fondamentali della tra-
sformazione, nonostante il preciso obbligo de-
ciso nella precedente legislatura e contenuto 
nel quarto programma esecutivo, al quale 
nessuna Giunta, comunque si presenti, può 
sottrarsi. Questo obbligo impone la trasfor-
mazione obbligatoria su tutta la superficie 
dell'Isola (sulla base della predisposizione 
dei piani zonali per tutta l'Isola) e fissa ter-
mini precisi per tutte le zone. 

Non credo che il Consiglio possa tollera-
re che decisioni assunte (e di così larga por-
tata) possano essere impunemente calpestate. 
Quello che dobbiamo denunciare è non solo 
il grave arretramento di questo cosiddetto 
programma rispetto agli impegni assunti dal-
lo stesso onorevole Del Rio nel 1967 (e se 
il tempo lo consentisse potremmo fare un con-
fronto dettagliato che conferma questo giu-
dizio), ma anche lo scandaloso, provocatorio 
proposito di tornare indietro su decisioni e 
orientamenti già assunti dal Consiglio su 
problemi di eccezionale importanza. 

Ho già citato alcuni casi: la politica mi-
neraria, la politica agraria, ma ora ne voglio 
citare un altro, onorevole Dessanay, compa-
gno Dessanay, che riguarda i trasporti. 

In questo settore (con buona pace dei 
compagni socialisti e anche del collega Bran-
ca, che si accinge ad assumere la responsa-
bilità dell'Assessorato ai trasporti) la Giun-
ta si propone (ed anche qui si è notata qual-
che ambiguità e genericità) di individuare gli 
strumenti più idonei per creare un sistema 
di trasporti e di comunicazioni all'altezza dei 
tempi e funzionale agli sviluppi in atto. Il 
che significa una cosa sola: che la Giunta non 

Resoconti, f. 11 - s. 8 
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intende procedere sulla via della pubblicizza-
zione dei trasporti interni e della immedia-
ta... (interruzioni). 

Non ho dimenticato niente, onorevole 
Del Rio, io qua ho il testo integrale delle sue 
dichiarazioni. 

DEL RIO (D.C.), Presidente della Giunta. 
L'ho detto prima, in relazione alla legge già 
approvata dal Consiglio... 

RAGGIO (P.C.I.). No, la legge numero 9 
è un'altra cosa, onorevole Del Rio, mi con-
senta, non cambiamo le carte in tavola. Lei 
nella relazione ha parlato della legge nume-
ro 9 e della sua modifica, mentre io parlo di 
un'altra cosa, cioè dell'azienda regionale dei 
trasporti. Nella sua relazione, non solo non 
c'è un impegno a questo proposito, ma c'è 
una formulazione che disattende l'impegno e 
gli orientamenti assunti nel Consiglio regio-
nale. Io credo che a questo proposito l'ono-
revole Del Rio abbia un dovere preciso: ga-
rantire che le decisioni assunte dal Consiglio 
a proposito dell'azienda dei trasporti verran-
no rispettate ed ottenere dal Governo l'im-
pegno a non sabotare ulteriormente la volon-
tà del Consiglio e dei lavoratori. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Il Governo ha im-
pugnato persino il Regolamento del Consiglio 
regionale! 

RAGGIO (P.C.I.). Questo a proposito 
dei rapporti tra Stato e Regione. 

Non mancano poi, onorevoli colleghi, nel 
programma vuoti e silenzi significativi, che 
contribuiscono anch'essi a caratterizzare que-
sto programma come espressione di una grave 
involuzione politica, di una sterzata a destra. 
Sia che si tratti, per esempio, della SFIRS (di 
cui non si fa cenno), della sua politica, dei 
suoi programmi, o della scottante questione 
degli enti (sulla quale si sorvola molto pudi-
camente), sia che si tratti delle questioni del 
decentramento burocratico, della riforma bu-
rocratica in generale, di quel complesso di ri-
forme necessarie a trasformare e democratiz-
zare profondamente l'istituto (e nei confronti 
delle quali ci si limita ad indicarle come a- 

spetti che hanno bisogno d'essere ampiamen-
te approfonditi). 

Nel programma si parla della modifica 
della legge 588. Intanto bisognerebbe attuare 
questa legge e poi modificarla, ma in che sen-
so? Voi non lo dite. Modifiche della legge nu-
mero 7: in che senso? In quale direzione? Nel 
1967 ella disse allora: nuove competenze, nuo-
vi poteri ai comitati zonali e loro democratiz-
zazione. Oggi non dice più niente, fa silenzio 
su questa questione. Che cosa dobbiamo inten-
dere? Che ha recepito la proposta assai sin-
golare del partito repubblicano a tale pro-
posito? I comitati zonali non sono stati po-
tenziati (questo è il fatto) e oggi che cosa 
si vuol fare? Lo si dica. 

Di fronte a questo programma, onorevo-
li colleghi, così ambiguo, sfuggente, arretra-
to rispetto ai problemi reali, concreti della 
attività e della politica regionale, anche alcu-
ne questioni (che pur meriterebbero la no-
stra attenzione, un certo esame, un certo di-
battito), come la riforma dello Statuto, la 
predisposizione delle linee future della pro-
grammazione regionale, risultano poste co-
me puri e semplici diversivi suggeriti da quel-
la inesauribile, sembrerebbe, capacità trasfor-
mistica della Democrazia Cristiana. 

Di fronte, onorevoli colleghi, a questo in-
credibile documento programmatico occorre 
che tutte le forze politiche assumano pogi-
zioni ben chiare. Io comprendo l'adesione a 
tale indirizzo programmatico del Partito Re-
pubblicano e dei sardisti cosiddetti autonomi, 
poiché esso si lega alla linea (ed anche ad al-
cune formulazioni e proposte) delle cosiddet-
te condizioni programmatiche da questi rag-
gruppamenti dettate. Posso capire la tolleran-
za nei confronti di questo programma, della 
cosiddetta sinistra democratica cristiana ca-
gliaritana, facente capo all'onorevole Corrias, 
o di una parte di questa sinistra, di quella che 
ha ispirato il comunicato del 23 luglio, dal to-
no da comitato civico. Comprendo però an-
che la difficoltà a subire tale programma da 
parte dei gruppi democristiani di sinistra nuo-
resi e sassaresi, che hanno parlato e scritto 
sulla necessità di un radicale rinnovamento 
dell'istituto autonomistico... (interruzioni). 



Resoconti Consiliari 	 — 67 — 
	

Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

VIII SEDUTA 
	

5 AGOSTO 1969 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, la 
prego di non interrompere l'oratore. 

RAGGIO (P.C.I.). E di converso com-
prendo la difficoltà, a subire tale programma 
da parte dei gruppi democristiani di sinistra 
nuoresi e sassaresi, che hanno detto e scritto 
della necessità, di un radicale rinnovamento 
dell'istituto autonomistico secondo chiari e 
coraggiosi indirizzi popolari capaci di deter-
minare una crescita civile ed economica non 
mortificata né subordinata da ipoteche neo 
capitalistiche e da centralismi autoritari. 

Quello che però risulta a me, e credo a 
tutti i colleghi, assolutamente incomprensibi-
le è l'adesione del Partito Socialista Italiano 
a un programma che è espressione di una in-
voluzione imposta dalla dirigenza dorotea-fan-' 
faniana. Non tanto ci risulta incomprensibile 
questa adesione per l'atteggiamento naziona-
le assunto dal Partito Socialista (assai distan-
te, a me sembra, da quello assunto in sede re-
gionale) e non tanto perché questo program-
ma è in netto contrasto con posizioni presen-
ti e sostenute all'interno del partito in Sarde-
gna, perché nel programma illustrato ieri dal-
l'onorevole Del Rio, caro compagno Dessanay, 
non solo non c'è niente delle cose giuste che 
tu dicesti nel tuo discorso, ma non vi ritrovo 
nessuna o quasi nessuna delle condizioni pro-
grammatiche illustrate dalla delegazione so-
cialista nelle trattative per la formazione del-
la Giunta e di cui è stata data notizia mi pare 
il 28 di luglio. 

Sono ben lontana dall'esprimere una va-
lutazione positiva di quelle condizioni pro-
grammatiche, ma al contrario io credo che 
quelle posizioni erano già. il  segno e l'annun-
cio del cedimento. Dico solo che di quelle 
proposte, di quelle condizioni non vi è trac-
cia in questo programma. Ricorderò solo 
alcune di queste condizioni: la svolta del-
la politica delle partecipazioni statali; i pro-
grammi irrigui in agricoltura, comprese le 
zone interne; i consorzi agrari e l'ente 
di sviluppo da democratizzare; il rilancio 
della legge sui trasporti; il riesame della 
funzione e della validità, degli enti e potrei 
continuare. Non c'è nessun punto di una qual-
che importanza proposto dalla delegazione so- 

cialista che sia stato recepito nelle dichiara-
zioni programmatiche dell'onorevole Del Rio. 
E dove sta poi la Giunta qualificata in ter-
mini innovatori, che Tocco ha rivendicato? 
Non risulta dal programma, non risulta dalla 
sua composizione della Giunta, non solo per 
l'assenza della sinistra democristiana (fatto 
che pure ha la sua rilevanza, evidentemente) 
ma per la dominante presenza dei gruppi do-
rotei e della destra della Democrazia Cri-
stiana. 

Si è creata, onorevoli colleghi, una situa-
zione abbastanza singolare tra le forze stesse 
della Democrazia Cristiana in Consiglio, che 
è segno della profonda crisi e del travaglio 
di questo partito. Sui banchi della Giunta sie-
derà l'onorevole Giagu, espressione di una 
gestione clientelare degli enti (e di quello di 
sviluppo in particolare), la cui potenza arri-
va al punto da imporre all'onorevole Del Rio 
che dell'ente di sviluppo e della sua democra-
tizzazione, per farne strumento del rinnova-
mento agricolo, non si faccia cenno alcuno 
nelle dichiarazioni programmatiche; sui ban-
chi del Consiglio siederanno i suoi compagni 
di partito che fieramente hanno denunciato 
questa gestione clientelare e la trasformazio-
ne dell'ente in strumento di sottogoverno il-
legittimo e screditato. 

Sui banchi della Giunta siederà, l'onore-
vole Campus, espressione della destra caglia-
ritana della Democrazia Cristiana più retriva 
(quella che ancora si raccoglie intorno a Gar-
zia) e nei confronti della quale (se il collega 
Baghino me lo consente) persino l'onorevole 
Corrias ha preso le distanze e sui banchi del 
Consiglio siederanno i suoi compagni di par-
tito che rivendicano una crescita della socie-
tà, sarda non mortificata né subordinata ai 
grandi gruppi privati. 

Si potrà dire, onorevoli colleghi, che tut-
to ciò concorrerà. a render breve la vita di 
questa Giunta e ciò può essere senz'altro ve-
ro. Ma noi non possiamo dichiararci paghi, io 
credo, di questa prospettiva. Questa Giunta 
di centro-destra, malamente coperta dalla eti-
chetta del centro-sinistra, può solo creare alla 
Sardegna gravi danni, anche se dovesse dura-
re solo qualche mese. 



Resoconti Consiliari 
	

— 68 — 
	

Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

VIII SEDUTA 	 5 AGOSTO 1969 

Da questa Giunta, io credo, bisogna libe-
rarsi subito, perché non sia sbarrata, o comun-
que resa più difficile, la via a quella profonda 
svolta politica, a quello spostamento a sini-
stra di cui la Sardegna ha bisogno e che emer-
ge dalle lotte operaie e popolari e dalla vo-
lontà delle masse popolari, e dalle aspirazio-
ni di settori importanti delle stesse forze del 
centro sinistra e della stessa Democrazia Cri-
stiana. 

Questo è il primo, indispensabile atto di 
assunzione di responsabilità che deve essere 
chiesto a tutte le forze di sinistra e autono-
mistiche. Ma comunque vadano le cose, certo 
si è che di fronte alle gravi prospettive che 
l'operazione di centro destra che ci viene pro-
posta apre, si impone a tutte le forze di si-
nistra e autonomistiche un impegno assai se-
rio ed urgente di dialogo, di convergenza, di 
sviluppo di un processo unitario, nel rispet-
to della autonomia di ciascuna di esse, senza 
esclusivismi e senza tentazioni integralistiche. 

Nella situazione che si è andata determi-
nando c'è anche una parte di responsabilità 
che spetta alle forze di sinistra, comunque 
collocate, dentro e fuori del centro sinistra. 
E noi comunisti (che pure rivendichiamo il 
valore positivo e l'incidenza della nostra azio-
ne tra le masse e in Consiglio) alla nostra 
parte di responsabilità non vogliamo sottrar-
ci, rappresentanti come siamo del maggiore 
partito di sinistra che dalla opposizione si 
sforza di spostare in avanti la situazione, di 
aprire la strada a soluzioni positive. 

C'è una parte di responsabilità che ci 
spetta, come spetta, io credo, alle altre forze 
di opposizione, al Partito Socialista di Unità 
Proletaria che ritorna in Consiglio, nonostan-
te la legge elettorale truffa, con una rappre-
sentanza più vicina alla sua forza elettorale 
e al suo peso politico, e col quale intendiamo 
consolidare ed estendere i vincoli unitari. Che 
spetta anche al Partito Sardo d'Azione, di cui 
salutiamo la sua riconfermata opposizione al 
centro sinistra e la sua coraggiosa, anche se 
non facile e perciò talvolta offuscata, resisten-
za alle lusinghe e alle trappole della Demo-
crazia Cristiana. E c'è una parte non lieve di 
responsabilità, che spetta anche alla sinistra  

della Democrazia Cristiana, la quale rifiutan-
do di avallare, entrando a far parte della 
Giunta, questa operazione è venuta a costi-
tuire di fatto una nuova forza di opposizione 
collocata all'interno del centro-sinistra, deter-
minando una situazione politica del tutto nuo-
va in Consiglio (e non solo in Consiglio) tan-
to più se avrà la forza di trarre coerentemen-
te le conseguenze di questa sua scelta. Que-
sto fatto comporta, a nostro avviso, l'abban-
dono di una concezione integralistica che do-
mina ancora queste forze e che rende troppo 
spesso sterili e velleitari i loro sforzi per por-
tare avanti una battaglia di rinnovamento e 
che rende queste forze spesso deboli e impo-
tenti di fronte al crescente peso della dire-
zione dorotea e fanfaniana. Pensare a una 
strategia di rinnovamento della società sarda 
che passi attraverso un rinnovamento inter-
no della Democrazia Cristiana (o comunque 
che a questo si limiti), è pensare a una stra-
tegia senza prospettiva. 

La via del rinnovamento della società sar-
da può solo passare attraverso la costruzione 
di un nuovo blocco di forze sociali, nella al-
leanza della classe operaia con i contadini, 
con i ceti medi ed intellettuali, e attraverso 
un processo unitario delle forze politiche che, 
a queste forze e al loro interesse di liquidare 
l'attuale stato di subordinazione, si richiama. 

Né si può pensare di combattere il doro-
teismo (cioè la politica di scalata e conquista 
del potere per gestirlo per conto dei monopoli 
e dei ceti agrari retrivi sardi) usando gli stes-
si suoi metodi: di questa logica si finisce, pri-
ma o poi, per rimanere prigionieri. 

Abbiamo denunciato, e denunceremo con 
forza anche fuori del Consiglio, il grave cedi-
mento del Partito Socialista Italiano e le ra-
gioni di questo cedimento. Con l'adesione a 
questa Giunta e la politica che esprime, esso 
si appresta a compiere un atto che rischia 
di porlo allo stesso livello dei socialdemocra-
tici, un atto che concorre alla manovra so-
cialdemocratica. E' ancora possibile, noi ri-
teniamo, tornare indietro, contribuire ad im-
pedire che questa Giunta passi. 

E' il primo necessario atto per riaprire, 
sulle soluzioni di governo dell'istituto, un di- 
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scorso nuovo, che parta dal concreto, dai pro-
blemi reali delle masse lavoratrici e del popo-
lo sardo. Quando noi parliamo di svolta, in-
tendiamo innanzi tutto un nuovo potere au-
tonomistico, forte del consenso delle masse 
popolari, sensibile ai fondamentali problemi 
del lavoro, della vita, della libertà, del pote-
re dei lavoratori, mosso da un atteggiamen-
to diverso, nuovo nei confronti del movimen-
to di lotta delle masse ed aperto alla compren-
sione del senso generale di rinnovamento del-
la società che le lotte popolari esprimono. 
Un potere autonomistico che non si abban-
doni alle esercitazioni di un vuoto program-
mismo, ma che sappia far avanzare nel con-
creto una linea di profonde riforme, e innanzi 
tutto liquidi la rendita fondiaria parassitaria, 
che è l'anello che salda gli interessi degli stra-
ti sociali retrivi e parassitari sardi a quelli 
dei grandi gruppi monopolistici. 

Un potere autonomistico che sappia tra-
sformarsi in autogoverno delle masse popo-
lari e quindi rinnovare profondamente, in 
senso democratico, l'assetto e la struttura 
della Regione, decentrando i suoi poteri agli 
enti locali, esaltando il ruolo dei sindacati, 
creando forme nuove di intervento delle mas-
se popolari e una avanzata reale della demo-
crazia. Che sia capace di liquidare le radici 
della politica fallimentare di subordinazione 
ai grandi gruppi, corruttrice e clientelare che 
ha portato la Regione al punto d'essere inca-
pace di spendere, di utilizzare i mezzi finan-
ziari di cui dispone. 

Siamo consapevoli, onorevoli colleghi, che 
l'esigenza di una tale svolta è matura nella 
coscienza del popolo sardo, e che anche le 
condizioni perché tale svolta si realizzi van-
no maturando. Per quanto ci riguarda, in que-
sta direzione continueremo, con accresciuto 
impegno, la nostra lotta. ( Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare lo 
onorevole Spano. Ne ha facoltà. 

SPANO (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, credo che — a chi voglia dare 
un giudizio sereno e spassionato sulle vicen-
de che hanno portato alla formazione della 

Giunta che ci è stata proposta dall'onorevole 
Del Rio — non sia difficile affermare che la 
Democrazia Cristiana si è sforzata di far fron-
te ai doveri che su di essa incombono per es-
sere il partito di maggioranza relativo, con 
senso di grande responsabilità, non disgiunto 
da un atteggiamento di profonda umiltà nel 
ripudio — come ha detto il Presidente — di 
ogni ottuso orgoglio e di tutte quelle false 
sicurezze che possono tentare chi ha il dovere, 
prima che il diritto, di gestire il potere. 

Senso di responsabilità che nasce dalla 
consapevolezza di non potersi sottrarre a 
tutti quegli obblighi precisi e indeclinabili, 
che nascono da una consultazione elettorale 
che ha visto la Democrazia Cristiana uscire 
vittoriosa — al di là di ogni ottimistica pre-
visione dei suoi dirigenti — da una prova dif-
ficile ed estremamente impegnativa. 

Conosciamo tutti, infatti, il quadro poli-
tico per tanti versi confuso ed incerto in cui 
quella prova si è svolta, con tanti motivi di 
insoddisfazione per le tante cose ancora non 
fatte pur non ignorando i notevoli traguardi 
raggiunti, in un clima di tensioni sociali quan-
to mai acuto anche in Sardegna e che trova 
le sue note dominanti : nella persistente gra-
vità della crisi mineraria, nel difficile avvio 
del pur promettente processo di industrializ-
zazione, nel giro vizioso di una agricoltura 
ammalata che non riesce a trovare la strada 
di una più alta redditività con un minor ca-
rico di manodopera occupata, nella lotta del-
le zone interne più povere e arretrate per con-
quistarsi livelli di vita civile e meglio rispet-
tosi della dignità della persona umana e in-
fine nella piaga dolente di una emigrazione 
che, per la prima volta nella storia dell'Isola, 
ha spopolato interi paesi, impoverendo la no-
stra economia di braccia preziose e provocan-
do traumi profondi nella compagine sociale. 

Il consenso — nonostante questo quadro 
tutt'altro che rasserenante — non è mancato, 
ed è stato di proporzioni tali che — pur sen-
za voler dare ad esso una interpretazione for-
zata che vada al di là di quello che è il reale 
contenuto del fatto elettorale — può essere 
certamente addotto come un chiaro segno di 
approvazione da parte dell'elettorato per quan- 
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to di buono, di positivo, di concreto è stato 
fatto per il progresso dell'Isola e soprattutto 
per quanto di valido la Regione può offrire 
alla speranza delle giovani generazioni e alle 
attese degli strati più umili e diseredati. 

Certo, dopo questi primi venti anni di e-
sperienza autonomistica incombe su tutti noi 
il dovere, vorrei dire l'obbligo di fare ogni 
sforzo per ripensare in termini moderni al 
significato più profondo dell'autonomia regio-
nale, per sfrondarla di quanto, nella sua at-
tuazione, ne può attardare il cammino, nel 
senso di favorire una più compiuta e reale 
partecipazione dei cittadini alla vita dello Sta-
to : ma, pur nella consapevolezza di questo 
dovere, non possiamo non constatare che tan-
ti diaframmi che qui in Sardegna separavano 
il cittadino dallo Stato sono caduti, che è sta-
to possibile intessere una dialogo vivo e rea-
le che — al di là, delle inevitabili degenera-
zioni clientelari — ha consentito un primo in-
staurarsi di un rapporto sufficientemente vi-
vo e corretto : attraverso di esso la Regione 
è in Sardegna una realtà, profondamente sen-
tita e vissuta, non lontana ma facilmente ab-
bordabile dal cittadino che ha reso possibile 
quella mediazione e quel rapporto fra Stato 
e cittadino che fino a poco tempo fa era da 
noi in Sardegna del tutto illusorio ed aleatorio. 

E' su questo rapporto, su questo dialogo 
avviato con l'elettorato, sia pur con tutte le 
sue limitazioni e insufficienze, su questa aper-
tura dello Stato al cittadino attraverso la Re-
gione, su questo inizio ancora debole ma rea-
le di partecipazione dei cittadini alla vita del-
lo Stato che si fonda il consenso elettorale 
ottenuto dalla Democrazia Cristiana, ed è sul-
la validità, delle speranze che esso è capace 
di offrire e di sollecitare, più che sulle cose 
fatte, sulle realizzazioni pur consistenti, che 
ci è stato rinnovato un mandato che ci ha 
costituito in questi venti anni e ci riconfer-
ma all'alba degli anni '70 il partito di maggio-
ranza relativa a cui compete di guidare le sor-
ti e di promuovere e sollecitare la più ampia 
attuazione e il più concreto compimento del-
l'autonomia regionale. 

Per questo non potevamo sottrarci al 
nostro dovere di dare alla Regione un Gover- 

no che fosse il migliore possibile tenendo con-
to delle chiare indicazioni dell'elettorato, muo-
vendoci nell'unica direzione che —allo stato 
delle cose — ci è sembrato dovesse essere per-
seguita, pur con tutte le riserve, le proccupa-
zioni e i timori che il confuso panorama poli-
tico nazionale non poteva e non può suscita-
re anche nella Democrazia Cristiana sarda. 

Perché accanto al consenso ampio e net-
to sugli uomini, sulle realizzazioni e sui pro-
positi e sui programmi della Democrazia Cri-
stiana è venuto il consenso, ugualmente net-
to e chiaro, sugli alleati che con noi hanno 
condiviso la responsabilità del Governo re-
gionale nella passata legislatura e su quella 
politica di centro-sinistra con loro da noi rea-
lizzata non per una scelta di necessità ma per 
una chiara e precisa assunzione di una linea 
di azione politica che consentisse di accomu-
nare, nella amministrazione della cosa pub-
blica in Sardegna, accanto ai vasti ceti popo-
lari da cui la Democrazia Cristiana trae la 
sua forza, le masse lavoratrici che al socia-
lismo si ispirano per condurre le proprie bat-
taglie. 

Tanto più significativo poi quel consen-
so deve essere considerato se si rifletta sul 
fatto che esso è venuto in un momento di 
travaglio profondo per il partito socialista, 
alla vigilia di una scissione che, per i suoi ef-
fetti nefasti, non sarà, mai abbastanza depre-
cata e che nel responso elettorale dei sardi 
non ha certo trovato alcun incoraggiamento 
ma anzi, seminai, motivi più che validi per 
respingerla nel limbo delle farneticazioni di 
una fantapolitica che sembra muoversi e svi-
lupparsi ignorando il paese reale, i drammi, 
i problemi, le attese della povera gente che 
davvero non riesce a capire i giochi di potere, 
i verticismi, le astruserie delle correnti, le im-
pennate e tutto quel confuso travaglio di que-
ste settimane che, se può essere compreso 
nella sua drammaticità; da chi come noi ha 
il mandato di far politica da mattina a sera, 
non serve certo ad aumentare la credibilità 
dei partiti presso il corpo elettorale e a con-
solidare la validità, delle istituzioni democra-
tiche. 
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Certi della bontà della linea da noi perse-
guita in comunione con gli alleati, confor-
tati da un largo consenso che ha toccato noi 
e in eguale misura i nostri compagni di cor-
data, ci siamo responsabilmente mossi per 
ridare alla Sardegna il più presto possibile 
un Governo che, ripensando in termini criti-
ci tutta la precedente esperienza e sfrondan-
dola per quanto possibile di quanto di ingom-
brante ed impacciante vi si può riscontrare 
e tenendo nel dovuto conto le critiche costrut-
tive e i suggerimenti che ci sono venuti di 
volta in volta dalle opposizioni, fosse in gra-
do di far riprendere sollecitamente il cam-
mino alla Regione, affrontando rapidamente 
i problemi sul tappeto con il celere utilizzo 
degli strumenti disponibili, a cominciare dal 
quarto programma della rinascita, alla legge 
per le zone interne e alla loro industrializza-
zione. 

Ciò facendo non abbiamo inteso assecon-
dare alcuna tendenza involutiva a destra, ripro-
ponendoci anzi di compiere un balzo in avan-
ti, con la maggiore apertura possibile, senza 
discriminazioni che non fossero quelle che 
nascono dalla naturale delimitazione delle di-
verse concezioni politiche cui ciascun partito 
si ispira... 

MELIS PIETRINO (P.C.I.). L'avete all'in-
terno la discriminazione. 

SPANO (D.C.). Onorevole Melis, voi par-
late troppo delle cose interne degli altri par-
titi. Perché non parlate dei fatti di casa vo-
stra e lasciate Che noi esprimiamo il nostro 
giudizio con tutta serenità? (Interruzioni). 

Sono fatti politici che voi interpretate 
a vostro uso e consumo, secondo come vi 
conviene. 

Noi siamo pronti a recepire nella più lar-
ga misura l'apporto costruttivo delle opposi-
zioni che non consideriamo emarginate, ma 
con noi partecipi a pieno titolo dell'azione che 
tutti siamo chiamati a svolgere nell'interesse 
della Sardegna. 

C'è stato un primo maldestro tentativo di 
insinuare una nostra pretesa involuzione a 
destra cogliendo pretesto dalle vicende per la  

elezione del Presidente del Consiglio. Le dimis-
sioni prima e la successiva chiara rielezione 
dell'onorevole Contu han tolto qualunque cre-
dibilità a quella insinuazione che si è rivelata 
del tutto strumentale e maldestramente quan-
to incautamente alimentata, anche se... 

PUGGIONI (P.C.I.). Non è ancora chia-
rita quella questione. 

SPANO (D.C.). Quella vicenda è stata 
chiarita nella maniera più evidente. (Inter-
ruzioni). 

PRESIDENTE. Prego di non interrompe-
re l'oratore. 

SPANO (D.C.). Le recenti vicende che in 
campo nazionale hanno travagliato e trava-
gliano i nostri alleati socialisti ed alcune pre-
se di posizione dei due nuovi partiti sociali-
sti possono certo aver determinato, e indub-
biamente determinano, alcune divergenze di 
valutazione di fronte alla nuova Giunta re-
gionale di centro sinistra che in Sardegna vie-
ne riproposta al Consiglio. 

Da un lato, chi volesse sottolineare alcuni 
accenti e alcune marcature che si ritrovano 
nei recenti pronunciamenti del Partito Socia-
lista Unitario potrebbe pensare che possa 
esserci anche in Sardegna il pericolo di da 
versi ritrovare, in qualche circostanza più o 
meno prossima, su posizioni discriminatorie 
nei confronti del Partito Comunista che noi 
consideriamo inattuali nella misura in cui 
vanno al di là di quella legittima delimita-
zione che — come dicevo prima — nasce e 
deve nascere necessariamente ed unicamen-
te dalle diverse concezioni cui maggioranza 
e minoranza si ispirano attorno ai temi fon-
damentali della libertà e della democrazia. 

D'altra parte chi ponesse particolarmen-
te attenzione ad alcuni accenti e prese di posi-
zione del Partito Socialista Italiano potreb-
be pensare che in Sardegna ci si possa tro-
vare nella necessità di muoversi in una dire-
zione che provochi incontri col Partito Co-
munista che vadano al di là di quei corretti 
incontri — già ripetutamente e proficuamen- 
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te realizzati nella nostra assemblea — che so-
no leciti e per noi doverosi con una opposi-
zione che trae la sua forza e i suoi consensi 
da vasti movimenti popolari di massa che 
non possiamo certo ignorare e che debbono 
trovare la porta aperta ad una partecipazione 
corretta alla gestione del potere. 

Abbiamo detto ai nostri alleati che alla 
Democrazia Cristiana non poteva e non può 
porsi il dilemma di una scelta che, per quan-
to la riguarda, è stata già fatta ed è irrever-
sibile, nel senso che la maggioranza che si 
costituisce deve trovare in se stessa la sua 
necessaria autosufficienza, senza che questo 
significhi porsi in posizioni discriminatorie 
e antistoriche e superate dai fatti, né che si 
traduca nel rifiuto di accettare tutti quegli in-
contri sulle cose, sui fatti, sui provvedimenti 
concreti che saranno resi necessari nell'inte-
resse della Sardegna. 

In questi termini, con assoluta chiarezza 
di rapporti e lealtà, abbiamo trovato modo 
di realizzare in Sardegna — nel superamento 
dinamico di divergenze che in campo naziona-
le non han trovato ancora una composizione 
adeguata e che noi auspichiamo possano es-
sere in un futuro prossimo superate con un 
Governo di centro sinistra rinnovato nei pro-
positi e negli intenti — un accordo che non 
è di necessità, che noi vogliamo ritenere du-
raturo, per quanto legittimamente di durevo-
le può auspicarsi in politica, naturalmente, 
che ci rifiutiamo di considerare a tutti gli ef-
fetti non un accordo di potere, ma uno stru-
mento atto a realizzare una politica nella 
quale noi fermamente crediamo e alla quale 
affidiamo tanta parte delle nostre speranze 
per la nuova legislatura. 

Così con questo grande senso di responsa-
bilità abbiamo inteso far fronte al nostro do-
vere di dare alla Sardegna un Governo il più 
possibile efficiente, non trovando in altre for-
mule e formazioni che potrebbero essere ipo-
tizzate, quelle garanzie non tanto di carattere 
aritmetico, valide a favorire il crearsi comun-
que di una maggioranza, quanto quella credi-
bilità, politica e quella capacità di concepire 
e attuare un concreto programma di governo 
che non sia affidato a tentativi velleitari quan- 

to assurdi e fuori dalla attuale realtà politica 
sarda. 

Ma a questo senso di responsabilità si ac-
compagna, a mio avviso, e lo dicevo prima, 
un atteggiamento di profonda umiltà che emer-
ge chiaramente dal comportamento della De-
mocrazia Cristiana, e che è messo in tutta evi-
denza nelle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Giunta. 

Un atteggiamento di umiltà profonda che 
non nasce da occulti complessi di colpa per 
non aver saputo fare il nostro dovere nel 
ventennio che si è testè concluso ma da una 
valutazione criticamente coraggiosa dell'espe-
rienza compiuta che ci porta a riconoscere i 
nostri limiti, a mettere in evidenza le cose 
che vanno corrette e a meglio individuare le 
direzioni verso le quali occorre più decisa-
mente incamminarsi. 

Dalla nostra ispirazione di cattolici im-
pegnati nella politica deriviamo un atteggia-
mento di servizio che ci impedisce un uso tra-
cotante del potere, intollerante delle critiche, 
incapace di vedere i limiti e le insufficienze, 
chiuso a quanto di costruttivo può venire dal-
le opposizioni, geloso di quelle prerogative 
che la maggioranza può pure legittimamente 
rivendicare. 

Non abbiamo mai detto e non diciamo 
che abbiamo fatto tutto e che abbiamo fatto 
tutto bene: siamo qui per vedere insieme do-
ve abbiamo sbagliato, che cosa occorre cor-
reggere, in quali direzioni occorre camminare. 

Per questo la nostra posizione è oggi —
forse più che nel passato, certo con una più 
preoccupata attenzione — tesa a cogliere tut-
te le voci che verso la Regione si levano ri-
vendicando una espressione dell'autonomia 
che sia maggiormente aperta a tutte le istan-
ze popolari, dimostrandosi capace di inter-
pretarle giustamente e incanalandole per un 
dibattito serio, approfondito, non impaccia-
to da posizioni preconcette, verso le sedi più 
naturali e legittime che — se non sono solo 
quelle garantite dai partiti politici — trovano 
comunque il loro modo più naturale di espri-
mersi (come ha detto anche il Presidente nel-
le sue dichiarazioni) attraverso il mandato e 
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la delega che l'elettorato dà alle rappresen-
tanze politiche. 

Qui, in Consiglio regionale, in questa as-
semblea che ha segnato in questi venti anni 
con i suoi dibattiti, ora pacati, ora accesi e 
appassionati, ma sempre responsabili i mo-
menti cruciali della storia recente vissuta dal 
nostro popolo, debbono tornare tutti i pro-
blemi che in • qualche modo interessano lo 
sviluppo della nostra Isola, qui debbono tro-
vare lo sbocco naturale e la loro composi-
zione in una sintesi armonica e costruttiva 
tutti i dibattiti che possono nascere in tutte 
le sedi attraverso le quali si estrinseca la 
partecipazione del cittadino alla vita dello 
Stato, ai vari livelli: quanto più da parte 
nostra ci sarà questa capacità di ascoltare 
e di recepire le istanze più autentiche e ge-
nuinamente popolari tanto più rispondere-
mo alle speranze e alle attese che l'autono-
mia è ancora capace di accendere. 

Questo nostro atteggiamento di umiltà e 
di disponibilità deve però trovare, onorevoli 
colleghi, anche nelle opposizioni una capaéi-
tà critica di ripensare e di rivedere i propri 
atteggiamenti, rifuggendo da un certo modo 
intransigente, di cui anche questa sera ab-
biamo avuto un esempio, scarsamente aper-
to di porre i problemi ohe non favorisce cer-
to l'apertura e l'incontro, facendo credito al-
la maggioranza della sua buona fede e della 
serietà dei suoi intendimenti nell'atto stesso 
in cui si rivendica per la opposizione quel giu-
sto rispetto del suo ruolo e delle sue preroga-
tive al quale ha diritto. 

E' in questo senso che ci sembra di po-
ter affermare che certe defatiganti e intermi-
nabili disquisizioni sulla delimitazione della 
maggioranza han tutta l'aria di essere poste 
come dei falsi problemi, delle questioni ine-
sistenti che possono apparire dettate più dal-
la volontà di creare confusione e di mettere 
in atto manovre dilatorie che dal dichiara-
to intendimento di muoversi in un clima di 
maggiore chiarezza„ 

Il programma presentato dal presidente 
Del Rio, che non è, onorevole Raggio, una fo-
glia di fico per coprire le vergogne della De-
mocrazia Cristiana, come in qualche modo 

lei ha insinuato nel suo intervento, è un pro-
gramma che differisceprofondamente nella 
forma e nella sostanza da tanti programmi 
del passato, spesso, e l'avete rilevato anche 
voi, zeppi di un'arida quanto monotonamen-
te ripetuta elencazione di problemi e di prov-
vedimenti. Ed è un programma che suggeri-
sce alcuni temi di fondo attorno a cui dovrà 
incentrarsi lo sforzo di riflessione e la capa-
cità di dibattito dell'assemblea nella prossima 
legislatura. Su questi temi concreti sarà sag-
giata la nostra dichiarata volontà e la nostra 
capacità di recepire tutti gli apporti positivi che 
dalla opposizione potranno venire, sempre che 
insieme — maggioranza e opposizione — sap-
piamo creare quel clima di maggior ascolto re-
ciproco che riduca al minimo le indispensabili 
ma spesso interminabili disquisizioni sui prin-
cipi per concentrare tutti gli sforzi nella mi-
glior formulazione dei provvedimenti' legisla-
tivi, nella loro tempestiva individuazione e 
adozione e nella successiva applicazione da 
parte dell'esecutivo, aperto al più ampio in-
condizionato controllo da parte delle opposi-
zioni. 

Non voglio cedere alla tentazione di ve-
dere le cose con tinte più rosee di quanto la 
realtà non consenta di sperare: credo però 
che non si accarezzino dei sogni impossibili 
quando osiamo auspicare — come ha detto il 
presidente Del Rio nelle sue dichiarazioni pro-
grammatiche — che questa sesta legislatura 
possa davvero — per l'apporto di tutti, di 
ciascuno nell'ambito e nell'esercizio delle pro-
prie responsabilità — essere veramente la Occa-
sione per l'elabèrazione creativa dí una nuova 
sintesi politica che consenta di imprimere 
una svolta veramente nuova alla vita della 
Regione. 

Abbiamo da affrontate insieme la grande 
battaglia per la riforma dello Statuto, per 
uscire sollecitamente da una condizione che 
rischia di ridurre la specialità della nostra 
autonomia ad una pura espressione verbale, 
col rischio di vedersi scavalcati, da un ordina-
mento per le Regioni a Statuto ordinario 
che per certi aspetti appare più avanzato e 
più moderno dello Statuto che è stato dato 
alla Sardegna, Statuto che per certa parte non 
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ha ancora trovato attuazione. Basti pensare, 
per esempio, al fatto che norme di attuazione 
in materia in cui sono riconosciute alla Re-
gione ampie competenze e capacità di inter-
vento — come nel settore sanitario — anco-
ra non sono state emanate dopo venti anni e 
che la loro formulazione — nei testi prepara-
tori — risente ancora di una concezione ac-
centratrice e burocratica dello Stato, intol-
lerabile e inaccettabile, che dobbiamo netta-
mente respingere. 

Dobbiamo ancora affrontare e combat-
tere insieme, come nel passato con rinnovato 
vigore, la battaglia per la difesa intransigente 
dei diritti che alla Regione competono e che 
sono stati garantiti da leggi dello Stato, da 
deliberazioni solennemente assunte, da pro-
grammi approvati con tutti i crismi di leg-
ge e messi in non cale da una volontà, chiara-
mente tesa a vanificare le prerogative e le 
competenze della Regione. Negli ultimi tempi 
nuovi spiragli si sono aperti e brecce consi-
derevoli sembra che siano aperte su posizio-
ni che nel passato apparvero irriducibilmen-
te sorde e chiuse alle istanze della Regione: 
la dichiarata volontà delle partecipazioni sta-
tali di intervenire finalmente in Sardegna è 
appena un primo passo, lo riconosciamo an-
che noi, onorevole Raggio. Ancora di concreto 
Come attuazione di programmi non c'è niente, 
ma è un primo passo cui altri certamente se-
guiranno se da parte di questa assemblea ver-
rà unitariamente combattuta senza mai de-
flettere una battaglia per cui — come ha det-
to l'onorevole Del Rio — occorrerà che insie-
me sappiamo lottare, vigilare, protestare, ri-
vendicare e contestare per quanto sarà ne-
cessario, utile e indispensabile. 

. Abbiamo oggi da giocare certamente più 
carte di quanto noi disponessimo nel passato 
e :quindi le prospettive di progresso e di svi-
luppo sono certo tali da legittimare le speran-
ze più valide. 

Occorrerà muoversi perché i provvedi-
menti 'approvati vengano sollecitamente attua-
ti, perché i programmi vengano mandati in ese-
Ouzioné,-  perché i fondi disponibili siano spesi 
i't'fréstti?e 'bène,- senza perdere più oltre del tein  

po prezioso, tesi verso il traguardo che è sta-
to indicato e che è veramente Prioritario del 
pieno impiego. Ci sono certo, oggi più che 
ieri, le premesse perchè questo traguardo ven-
ga raggiunto entro limiti ragionevoli, ma dob-
biamo sorreggere la nostra volontà con una 
decisione veramente ferrea, che non si feriti 
davanti ad alcun ostacolo e si dimostri capa-
ce di mettere in atto tutti gli accorgimenti ne-
cessari. Resta però, onorevoli colleghi, come 
problema di fondo, la cui soluzione appare 
veramente urgente e indifferibile, quello della 
riforma dell'apparato burocratico della Re-
gione, perché programmi, provvedimenti, leg-
gi rimarranno lettera morta e la volontà poli-
tica anche più decisa sarà frustrata e vanifi-
cata se l'esecutivo non potrà disporre subito 
di un apparato burocratico più agile, più snel-
lo, più moderno e rispondente alle nuove ne-
cessità,. 

Il problema è grave e — è inutile nascon-
derlo —non è di facile soluzione anche per-
ché, sull'interesse generale possono — al mo-
mento delle scelte più impegnative — preva-
lere interessi settoriali e di categoria non sem-
pre intonati agli scopi di pubblico interesse 
che devono essere sollecitamente raggiunti, 
pur nel pieno e più ampio rispetto degli in-
teressi dei lavoratori. 

Che cosa convenga fare subito non è cer-
to facile a dirsi nel limite di un intervento 
che non può necessariamente che essere limi-
tato e puramente indicativo : certo è che su 
questi problemi dovrà subito concentrarsi la 
attenzione della nuova Giunta regionale pro-
ponendo al Consiglio i primi e indispensabi-
li provvedimenti che debbono essere rapida-
mente e sollecitamente approvati perché da 
essi dipenderà per larga parte la funzionalità 
dell'Amministrazione regionale e la sua ca, 
pacità di rispondenza ai nuovi compiti e alle 
nuove esigenze. 

Altro problema strettamente legato a quel-
lo precedente ed ugualmente urgente ed im-
portante per le sue implicanze è quello del 
decentramento amministrativo e della delega 
del poteri agli enti locali minori. 

E' un problema vedchio... 
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PUGGIONI (P.C.I.). E della rendita fon-
diaria ne parliamo? 

SPANO (D.C.). Onorevole Puggioni, di 
tutto non posso parlare oggi. Lei è la prima 
volta che siede in questi banchi; quando è 
stata fatta una lunga elencazione di problemi, 
siamo stati accusati di presentare elenchi in-
terminabili di cose che poi non avremmo 
realizzato. Questa volta è stato presentato un 
programma più sintetico e ci si accusa di. 
voler ignorare i problemi ! Voi trovate sem-
pre il modo di attaccare e avete sempre ra-
gione. 

E', quello del decentramento, un proble-
ma vecchio, attorno a cui abbiamo girato per 
anni senza trovare in noi stessi la volontà, e 
la capacità, di risolverlo ; ed è veramente stra-
no che non abbiamo percepito per tempo quan-
to di credibilità e di forza togliesse alla no-
stra contestazione verso il Governo centrale 
per il suo scarso rispetto per le nostre prero-
gative autonomistiche il fatto che noi stessi, 
a nostra volta, non rispettassimo più concre-
tamente, come di fatto non rispettiamo, le au-
tonomie degli enti locali minori. 

Nel nostro atteggiamento di umiltà, e di 
disponibilità all'ascolto delle critiche credo 
debba e possa trovar luogo il riconoscimen-
to di questa nostra insufficienza che può tro-
vare ed ha certo alcune giustificazioni stori-
che, ma che è reale e non può certo essere 
ignorata. 

Abbiamo varato qualche legge di decen-
tramento — come quella per i mutui edilizi —
ma ci si è fermati a metà,— 

MADDALON (P.C.I.). Non sta operando 
quella legge! 

SPANO (D.C.). Sto dicendo proprio que-
sto, cioè che l'abbiamo fatta e non l'abbiamo 
applicata, e l'abbiamo fatta male. Sto dicen-
do proprio questo. Però non se la deve pren-
dere con me perché io fui il presentatore di 
quella legge. Stiamo dicendo che bisogna ab-
bandonare il vecchio sistema e attuare la leg- 

ge. 'Ma ci si è fermati a metà; non sràngendo 
fino in fondo l'acceleratore nella direzicne 
che avevamo appena indicato. Occorre ripren-
dere questa legge ed altre leggi — varate o 
allo studio -- che senza ledere i diritti acqui-
siti in tanti anni di attesa per provvedimenti 
per i quali si è creata una aspettativa legitti-
ma e giustificata, trovi negli Enti locali quello 
strumento di rapida attuazione e di più viva 
e diretta partecipazione popolare alla vita 
della Regione che è finora mancata e che è 
un presupposto essenziale per un corretto 
sviluppo dell'autonomia secondo la sua con-
cezione più autenticamente e genuinamente 
popolare. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
nuova Giunta che il presidente Del Rio pro-
pone, col programma di Governo, all'appro- • 
vazione del Consiglio, nasce certo in un mo-
mento difficile e delicato, che potrebbe — al-
meno per quanto riguarda l'orizzonte politi-
co nazionale — alimentare previsioni non cer-
to rosee e rassicuranti. 

Senza togliere la nostra doverosa atten-
zione dai problemi politici di rilievo naziona-
le ed anche internazionale, abbiamo però il 
dovere di concentrarci per quanto possibile 
sulle nostre cose sfrondando il campo — co-
me ha detto il Presidente — da problemi e-
stranei alle nostre più pressanti esigenze e 
non direttamente legati al futuro del nostro 
istituto autonomistico. 

Lo sforzo fatto dall'onorevole Del Rio 
nell'elaborare il suo programma di Governo 
e nel proporre il nuovo esecutivo regionale, 
tiene conto di queste esigenze con spirito rea-
listico e nello stesso tempo con la più ampia 
apertura, in un atteggiamento concreto e reale 
di servizio verso gli interessi della Sardegna. 

E' per questo che la Democrazia Cristia-
na, riconoscendosi pienamente nel program-
ma che è stato presentato e negli uomini che 
per la sua parte sono stati chiamati a com-
porre l'esecutivo, non mancherà, di dare il 
suo voto, il suo sostegno alla nuova Giunta, 
augurando all'onorevole Del Rio e ai suoi 
collaboratori un lavoro fecondo di risultati 
per il bene della nostra Isola. (Consensi al 
centro). 
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PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 9 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 30. 

DALLA DIREZIONE DEL RESOCONTI 
11 Direttore 

Dott. Michelangelo Pira 
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